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Mando Barbasti 
«Provando e riprovando. 
Matrimonio, famiglia 
e divorzi in Italia 
e in altri Paesi occidentali» 
Il Mulino ' 
Pagg. 271, lire 18.000 

L
a sociologia, 
quando è buona 
ricerca empirica 
accompagnata da 

I ^ M solide teorizzazio­
ni, può essere illu­

minante. E può persino servi-
-re a suggerire prospettive di ri­
forma raliMiche, auspicabili, 
percorribili. Marzio Barbagli 

li 

non è nuovo a volumi che 
contengono al tempo stesso 
una rigorosa ricerca empirica 
e efficaci indicazioni riforma­
trici. Lo ha già fatto, inratti, 
con riferimento sia agli inse­
gnanti delle scuole medie che 
alla disoccupazione Intellet­
tuale. Cosicché, non può stu­
pire che il suo ultimo volume: 
Provando e riprovando. Matri­
monio, famiglia e divorzio in 
Italia e in altri Paesi occidenta­
li, costituisca un esempio ec­
cellente di ricerca sociologi­
ca, oserei dire con intenti civi­
li. 

Attraverso il ricorso costan­
te e illiminante alle ricerche 
condotte in altri Paesi europei 

e negli Stati Uniti e con il con­
fronto preciso e approfondito 
con i dati disponibili sull'Ita­
lia, in parte raccolti ed elabo­
rati da lui stesso. Barbagli se­
gue il trend della evoluzione 
dei rapporti di coppia dalla 
formazione della famiglia alla 
separazione, al divorzio, alla 
creazione di un nuovo rap­
porto di coppia non giuridica­
mente sanzionato. Cosi facen­
do, Barbagli mette in rilievo 
come esista davvero una mag­
giore instabilita coniugale, ma 
come questa non sia necessa­
riamente dovuta all'industria­
lizzazione né che sia necessa­
riamente cresciuta nell'ultimo 
ventennio. E vero invece che, 

Le colpe dei mariti 
ne conclude Barbagli, è il mu­
tato ruolo della donna nella 
società, e quindi anche nella 
famiglia a fungere da donato­
re dell'instabilità. Ma l'instabi­
lità 'degenera", per cosi dire, 
in separazione e divorzio 
•quando i mariti continuano a 
comportarsi come se non vi 
fosse nulla di nuovo, a restare 
caparbiamente attaccati alla 
divisione tradizionale dei 
compiti e del potere*. 
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Separazione e divorzio so­
no in crescita kimono parziale 
e vengono regolamentati più 
o meno efficacemente nei vari 
Paesi europei e negli Stati Uni­
ti. Secondo Bacagli, però, nel 
caso italiano, la legge non ap­
porta affatto sostegno alla 
donna che continua a rima­
nere l'anello debole del rap­
porto matrimoniale, e dopo. 
Le ragioni sono molteplici. 

L'autore sottolinea iti panico-
lare come igiudici uomini de­
liberino più spesi o <:h<: no a 
favore degli uomini come gli 
assegni vengano sprsso non 
pagati dagli ex-manti, come 
infine non vi sia mai. o quasi, 
una valutazione coteta del 
contributo della derma alla 
formazioni del pa ri: ionio co­
mune. 

La parte forse pnl interes­
sante del volume riguarda le 

conseguenze della rottura del 
legame matrimoniale sulla sa­
lute fisica e psichica degli ex­
coniugi. Dopo, tutti stanno un 
po' pegfiio di prima: i separati 
stanno peggio degli sposati e i 
divorziali in generale peggio 
dei separati. Vivono meno a 
lungo: hanno maggiori pro­
pensioni al suicidio e, in so­
stanza, se la cavano piuttosto 
male. Lasciando da parte co­
loro che sostengono la convi­
venza forzata in matrimoni 
falliti ma indissolubili (co­
munque forieri di malanni fisi­
ci e psichici), secondo alcuni 
la soluzione consisterebbe 
nella formazione di una nuo­
va famiglia giuridica. Con il ri-

La notte del genio 

cono £i una serie di argomen­
tazioni convincenti e fondan­
do la sua analisi su una ampia 
raccolta di dati, Barbagli rie­
sce a mettere in rilievi? come il 
vero passaggio cruciale sia 
dato dulia formazione di una 
coppa stabile, a prescindere 
dal suo regime giuridico. Ep-
però, quella che potrebbe ap-
panrc come una soluzione 
per la nostra salute fisica e psi­
chica, .ale a dire la ricerca di 
una compagna (o di un com­
pagno') anche dopo la trau­
matica soluzione di un rap­
porto coniugale «nomale», ri­
sulta alquanto difficile quan­
do gli uomini vanno oltre la 
metà dei quarantanni e le 

donne vanno oltre la metà dei 
trent'anni. Un po' perché di­
ventati più esigenti, un po' 
perché usciti dalla fascia d'età 
nella quale si offrono maggio­
ri opportunità, questi due 
gruppi di uomini e donne tro­
veranno maggiori difficoltà 
nel formare un rapporto dura­
turo e portatore di salute nella 
loro vita. Insomma, separati/e 
e divorziati/e datevi da fare in 
fretta. E se, come Barbagli 
suggerisce, la legge fornirà fi­
nalmente sostegno adeguato 
alle nuove coppie che si van­
no formando al di fuori degli 
stretti e stringenti binari del 
passato, molto potrebbe mi­
gliorare. 

HJna città 
senza 
Mediazioni 
Roberto Guiducci 

'«L'urbanistica dei cittadini» 
latenza 
Pagg. 271, lire 28.000 

GIULIANO DELLA PERGOLA 

ell'ultimo libro di Guiducci, 
cosi segmentato, cosi privo 
d'unitarietà, cosi intellet­
tualmente disordinato, non 
si può parlare bene, ma II 
gran numero di cose prege-

"foli che esso contiene (tutte buttate 
iflua e là, al di fuori d'un quadro teorico 
^unitario), impedisce che possa essere 
•oggetto d'uno di quei giudizi sommari 
ne liquidatori fin troppo in voga nelle no-
•Sire facoltà universitarie. 
''' Vorrei, invece, subito mettere in luce 
jfche Guiducci é autore originale, di va-
•eto respiro, provvisto d'una visione sto-
-ocista molto problematica (che ricor­
da in più punti L. Munford) e che sa 
iscrivere in bell'italiano. Vorrei, dunque, 
'cercare di chiarire cosa di questo libro 
"Hon mi convince e quanto, invece, mi 
.piace. In Guiducci vedo la continua 
tentazione di cercare di comporre i 
•conflitti, la propensione, conservatrice, 
•che, heghelianamente, tende a trasfor-
orlare le opposizioni (gli aut-aut). in 
•congiunzioni (glirt-ef). 
['; Che Guiducci s'adoperi in tale pro­
cedimento intellettuale come sospinto 
,dal desiderio di ritrovare un'armonia 
•conoscitiva e che, inseguendo questo 
<soo sentimento rinascimentale parteci­
pi d'una sorta d'invenzione urbanisti-

•*a. è cosa che non lo mette al riparo da 
[aporie e critiche. 
'.,j Un esempio: quello del plano. 
-,, «Il problema» irrisolvibile del plano 
<tta nella sua natura Inevitabilmente au-
-tOritaria. Chi conosce le tappe che un 
jpiano urbanistico deve superare per 
^passare dal livello degli studi e dei 
.disegni a quello della trasformazione 
(territoriale, sa che il rapporto «demo-
•crazia/piano urbanistico» é tecnica-
•menteun rapporto conflittuale. E invece 
'Guiducci sembra ancora ritenere che 
-possano esistere dei piani urbanistici 
democratici, purché partecipati dagli 
utenti e dai cittadini (p. 39). Non crede 
'che la città moderna abbia rotto defini-
-tivamente la simmetria tra gestori e abl-
ianti: la sua «urbanistica dei cittadini» 
tende a cercare di riempire il conflitto 
con panacee partecipative, una volta 
.̂ incora cercando nella polis o nell'ago-
,r0 (pp. 160-164) il luogo del ritrova-
«tento dell'armonia perduta. 

E ancora: Guiducci spiega come le 
periferie non sempre siano esistite e 
non sempre dovranno esistere. Giusta­
mente ricorda come la città tradiziona­
le non presentasse periferie (a esclu­
sione di Roma e Alessandria, pag. 126) 
come, dunque, (osse un tutto, e un tut­
to in centro. Le periferie, spiega Gui­
ducci, nascono col capitalismo. «È l'av­

vento del tipo di sviluppo capitalistico a 
creare effettivamente la periferia» (pag. 
127). Ora, dunque, se le periferie na­
scono col capitalismo é perché col ca­
pitalismo s'afferma un conflitto sociale 
e territoriale, perché alla base del capi­
talismo non sta una «società per tutti», 
una «città per tutti», ma una società e 
una città che sono effetto e causa d'un 
conflitto tendente a distinguere (e se­
parare) tra loro I cittadini. Dunque, 
neppure l'urbanistica può più essere 
dei cittadini, di tutti i cittadini. Vale, 
purtroppo, per l'urbanistica quanto va­
ie per l'esperienza del piano, per quella 
della partecipazione sociale, per quella 
della cultura civica e per quella della 
fruizione della plazza-qgord. 

Perché non prenderne atto definiti­
vamente? Perché non accedere a una 
visione conflittualmente interpretativa 
del fenomeno urbano? Perché attardar­
si a descrivere conflittualmente la città, 
ma poi cercare delle soluzioni-media­
zioni che non posseggono la stessa ra­
dicalità del problema che debbono ri­
solvere? 

Insomma, perché in nome di un'esi­
genza estetizzante, non andare (quan­
to meno) alla radice del tema Coieria-
no, circa le «funzioni del conflitto»? Il 
fatto è che se V aut-aut venisse davvero 
preso in considerazione nella sua radi­
calità, senza ritomi heghetlani, la bella 
costruzione de 'La città dei cittadini. 

• Un'urbanistica per tutti- (su cui già po­
lemizzammo anni fa. in televisione), e 
oggi quella de •L'urbanistica dei cittadi­
ni', si dimostrerebbe (purtroppo) o 
teoricamente gracile, o banalmente in­
terclassista. 

E Inoltre: perché non emanciparsi 
definitivamente da quella modellistica 

. sociologica che imperversa ancora cosi 
. prepotentemente nella fantasia degli 

studiosi contemporanei? Perché non 
rompere? Perché (ancora una volta) 
non accettare il conflitto con questi fal­
si capostipiti? Perché, anche In questo 
caso, cercare di tenere lutto insieme 
Q'et-ef) e non scegliere, non seleziona­
re, non scartare, non accettare una pro­
pria via di conoscenza più autonoma 
(verso \'aut-aut)7 

In Guiducci manca questa radicalità, 
che non é né settarismo, né banalizza­
zione degli apparati teorici. Vedo in lui 
(e in altri, In troppi!), il ripetersi di con­
cetti e preconcetti, astratti e impersona­
li che non favoriscono un'autonomia 
intellettuale, ma che rappresentano 
una sorta di pastoia accademica buo­
na solo per restare ordinatamente nei 
ranghi universitari. 

Ma sarebbe ingeneroso e arbitrario 
finire a questo punto una recensione al 
libro di Guiducci. Del libro vorrei anche 
ricordare le belle pagine sull'effetto ur-

. bano(pp. 115-122), dove il riferimento 
antropologico parrebbe essere scelto 
quale parametro interpretativo, a sca­
pito di quello ecologico-descrittivo. Co­
si come vorrei ricordare le sensibili os­
servazioni sul rapporto bambini-città 

. (100-102) e sulle periferie (pp. 123-
131). Manca a questo libro, secondo 
me, perché possa essere considerato 
davvero riuscito, un approccio più si­
stemico, più unitario, più teoricamente 
autonomo. Questione teorica che ri­
manda al problema di scelte in favore 
d'altre epistemologie e d'altre metodo­
logie e tale da poter spostare di grado 
la qualità generale della ricerca di que­
sto studioso, che s'attarda, invece, a un 
livello troppo rapsodico e descrittivo. 

Giorgio Manganelli 
^Encomio del tiranno» 
Adelphi 
OPagg. 137. lire 16.000 

uesto secolo or­
mai giunto alla fi­
ne, nacque e pro­
sperò sotto il se­
gno della morte 
dell'arte e del riflu­

ito della letteratura. Eppure c'è 
•éa giurare che rimarrà nella 
stona ventura davvero per la 
«qualità di arte e letteratura. 
Superfluo riscriverne ancora il 
censimento con i nomi elen­
cati a testimonianza e docu­
mento di una facile previsio­
ne. Tutti quei nomi. però, che 
riscattano il secolo (che forse 
san già due, quasi) dalla sua 
^norte nanno di particolare e 
JA comune la fiducia nell'isti­
tuto dato per defunto assieme 
a- una dissociazione, di forte 
•tfccento critico, dalle tranquil­
le e tranquillizzanti linee sicu­
re di una norma codificata e 
confermata. E se accettano il 
codice lo fanno per ribaltarne 

il valore o per Irriderlo. «Fa­
cendo arte», «letteratura», co­
munque. E poi anche vero 
che questo non più pacifico 
né rappacificabile problema é 
diventato argomento di rifles­
sione di sé (proprio nel senso 
speculare), oggetto, quaestio 
de. Contenuto e trama della 
propria storia e delle storie 
immaginate. Quella crisi, quel 
ripiegamento critico, con ana­
tomia, fisiologia, semiotica... 
Tant'è che II paradosso, che 
Leopardi aveva elevato a stile­
ma della sua speculazione 
poetica, sembra diventato la 
formula connotativa, nelle sue 
contraddizioni consentite, 
delle strutture filosofico-artisti­
che del secolo, non senza in­
quiete tensioni. Ciò ha conte­
nto spesso un timbro di biz­
zarria e trasgressività, con 
maggiore o minore consape­
volezza o decisione, alle ope­
re significative, quelle che alla 
lunga «resteranno». 

Questa lunga introduzione, 
generica nello specllico, serve 
non tanto per domandarmi se 
ci sia o cosa sia II metaroman-
zo, la metaletteratura, ma per 

Incontro con il filosofo Jean Starobinski a proposito 
del suo «La malinconia allo specchio» (Garzanti) 
Una lettura del «sentimento» attraverso le sue figure storiche 

Nell'Inverno 1987-88 Jeaa 
Starobinski tenne al College 
de France otto lezioni sulla 
•torta e la poetica della 
malinconia. Si trattava di un 
eplMxUo nella ormai più che 
decennale Indagine 
condotta dallo studioso 
ginevrino ralla malinconia, 
esaminata attraverso le mie 
«figure» più tipiche, cori 
come ette ai presentano 
nella Moria dell'arte, nella 
letteratura e nella filosofia. 
Una delle lezioni fu dedicata 
a Baudelaire, nella cui 
poesia ritorna con 
insistenza il senso della 
perdita, la riflessività e lo 
smarrimento, che sono 
caratteristici del 
malinconico. Ne è nato un 
libro, prezioso nella veste 
grafica della collana I 
coriandoli di Garzanti, nel 
quale l'autore -come è suo 
costume •intreccia una , 
finissima analisi stilistica 
(che chiamerei 
«rmensutlca) con 
osservazioni UlumlnanU 
sulla storia delle Idee e 
dell'Immaginario, 
assodando alla sensibilità 
del critico, la competenza 
dello storico e dello 
psichiatra. («La malinconia 
allo specchio», Garzanti, 
pagg.81, lire 15.000) 
Non c'è dubbio -come 
afferma Yves Bonnefoy nella 
prefazione • che dopo 
Fanofsky e Saxl-Staroblnsld 
è 11 maggiore studioso 
contemporaneo di quella 
disposizione del pensiero e 
del gusto - la malinconia 
appunto -che «e forse quanto 
di più specifico caratterizza 
l'Occidente». Attraverso lo 
sguardo malinconico, fin 
dall'antichità associato ad 
un atteggiamento meditante 
e, per d ò stesso, Inquietante 
(malattia o peccato), il 
mondo appare separato 
dall'Io da una distanza 
Incolmabile. Il fascino che 
emana dall'Indagine di 
Starobinski consiste 
precisamente nel fatto che 
egli non si limita a delincare 
una fenomenologia del 
malinconico, ma -attraverso 
una sorte di sdoppiamento 
del soggetto critico -entra 
nell'Io malinconico stesso, 
sporgendosi sulla vertigine 
di domande prive di 
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risposta, che fanno della 
malinconia un modus 
cognoscendl, una radicale 
interrogazione rivolta 
all'essere. Attraverso la 
lettura di Baudelaire, si 
stabilisce cosi un rapporto 
tra malinconia e allegrili, 
che introduce nel cuore 
stesso del fare poetico, 
individua un cammino, la cui 
narrazione è il racconto 
della poesia stessa, prol es» 
com'è verso l'origine, china 
(come è chino il tipo 
malinconico) sull'orlo «Il ma 
abisso di cui è impossibile 
intravedere il fondo. Una 
puntuale postfazione di 
Daniela De Agostini correda 
il volume. 

L
a rivista Biologica. 
Saperi delta aita e 
della scienza del­
l'uomo, è stat.i fon-

_ _ _ data nel 198*'.. per 
iniziativa del filoso­

fo Mario Galzigna. Nel suo Co­
mitato scientifico appaiono ho- ' 
mi tra I più prestigiosi della cul­
tura contemporanea, da Staro­
binski a Hersant, da Grnu-k a 
Petitot. 

La rivista, che nasce dalla 
scommessa di trovare un tetre-
no problematico come tra cui* 
tura umanistica e cultura scien­
tifica, ha organizzato a Padova 
una serie di incontri di grande 
interesse, cui hanno partecipa­
to studiosi di fama nazionale e 
intemazionale, quali Umberto 
Curi, Mario Vegetti, Mirko Era-
zen Grmek, per non citarne che 
alcuni. L'ultimo incontro è sta­
to dedicato alla presentazione 
del volume di Jean Starobinski, 
Melanconia allo specchio, con 
la partecipazione, accanto a 
Mario Galzigna e a Yves Her­
sant, dell'autore. Abbiamo ri­
volto a Starobinski alcune do­
mande. 

Oggi la malinconia sembra 
essere discesa dal fasti che 
aveva conosciuto In pamutot 
qualcosa è cambiato In que­
sto senso, neU'lnunaglAwrlo 
contemporaneo? 

Essa ha certamente perduto il 
prestigio culturale che aveva un 
tempo. Non vediamo più appa­
rire, né nel film, né nelle rap­
presentazioni teatrali, gli croi 
malinconici che erano cosi fre­
quenti nell'epoca romantica. 
L'atteggiamento beffardo di Ju-

les Laforgue, e una certa irona 
che si ricollegava a lui, si im­
pongono già verso la fine d>>l 
XIX secolo, e c'è stato bisogno 
forse di alcune metamorfosi... 
come dire, della protesta dell'.*-
nima insoddisfatta, perché a 
melanconia ritornasse in t:n 
certo modo. È significativo eie 
il romanzo di Sartre La /lausnw 
dovesse intitolarsi Melano >n,x 
Roquentin sotto un certo pitti­
lo, e certo un malinconico. IUt 
si tratta di un ritomo diversi >: i n 
ritorno esistenzialista della m ì-
linconia... 

Il concetto dell'angosciai, e ir­
si diffuso nella filosofili e «• 
stenzialista (penso, oltre a 
Kierkegaard e a Sartre, so-

• prattutto a Heidegger) signi­
fica forse che l'epoca con­
temporanea ritorna alili mi­
tizzazione della maUncoiiiis? 

Non ne sarei cosi sicuro. Oiiel 
che se si esamina il paesaggio 
culturale della nostra epoca, ci 
si. accorge che noi abbiamo 
erolzzato alcune figure chi: sa­
rebbero rappresentative, piut­
tosto, della schizofrenia: pimto 
in particolare ad Artaud, ale 
sue allucinazioni, ai suoi perso­
naggi dissociati; mi sembra che 
ci troviamo qui di fronte i. t pi 
schizofrenici, piuttosto clic .» 
dei malinconici: a quelle l u ­
nazioni totalmente impensa­
bili, che sono caratteristici; 
della schizofrenia e che non .so­
no presenti nella malinconia. 

In sostanza, l'antica equiu ,c-
ne stabilita da Aristoteli! ira 
malinconia e dlsposlzioi; e lil­
la genialità, che ha Intensità 
tutta la nostra tradizioni: oc­
cidentale, con il Novecento, 
sembra entrata In una crisi 
irreversibile... 

La questione è difficile: d i jn 
lato l'epoca contemporanei i, 
con 1 suoi studi di tipo epide­
miologico, statistico, che erano 
applicati in psichiatria, e non 
certi approcerquasi matematici 
alla frequenza delle malattie, 
ha sempre di più insistito su 
una tipologia ereditaria, endo­
gena della malinconia. È il ci so 
particolare di famiglie in tu si 
trovano casi di sindromi coli­
che maniaco-depressive, senti­
menti considerati ereditili, 
equiparati a fattori gene!ci. 
ma, simultaneamente, la r oso-
logia della nostra epoca ha in­
trodotto la nozione di «dest-i-

sione reattiva», e questo asse­
gna un ruolo importante al­
l'ambiente esterno, al disadat­
tamento dell'individuo rispetto 
all'ambiente: ai traumi improv­
visi, o lenti, che l'individuo può 
aver subito da parte dello spa­
zio circostante. Di qui l'impor­
tanza oggi della nozione di 
«reazione», di malattia reattiva. 
Essa non implica più necessa­
riamente l'idea di genio, questo 
polo dell'attività inventiva che 
era tradizionale fin dai tempi di 
Aristotele. Si sono al contrario 
individuati, nei fenomeni de­
pressivi, la sterilità, l'autoaccu­
sa, il sentimento di devalutazio­
ne. È vero che, in alcune forme 
leggere della mania, che talvol­
ta si alterna alla depressione, si 
è riconosciuto qualcosa come 
un'eccitazione all'invenzione: 
alcuni sono persino giunti a di 

sto problema; ma 6 evidente 
che la cteatività è legata alla li­
berazione controllala di certe 
inibizioni, mentre al contrario, 
nella malinconia, le inibizioni o 
la difficoltà delle operazioni 
mentali prevalgono. Il malinco­
nico rallenti queste operazio­
ni, perché £ paralizzato nei 
suoi contatti; non osa parlar:: il 
mutismo è u no dei suoi caratte­
ri più tipici. Sicché non abbia­
mo una risorsa sufficiente per 
parlare del genio, partendo 
dalla malinconia. Erano piutto­
sto gli uomini del Rinascimen­
to, ispirati da Aristotele, che po­
tevano immaginare questi op­
posti: e in e fletti si tratta di op­

erativa. Allora si può dire che 
vi sono, al di fuori di ogni ma­
lattia mentale, queste alternan­
ze di fecondità e di vuoto, di 
animazione e di inattività. 

Nel suo libro, parlando di 
Baudelaire, lei stabilisce un 
rapporto stretto tra la malin­
conia e l'allegoria: dunque, 
infine, tra malinconia e «fa­
re» poetico. Come spieghe­
rebbe questo enigmatico 
rapporto? 

Una risposta, forse un po' trop­
po semplice, è che il malinco­
nico, poiché prova, nei periodi 
più difficili della sua esperienza 
malinconica, la difficoltà di co­
municare, impara a conoscere 
il prezzo della comunicazione: 
ciò che la comunicazione feli­
ce può portare di acquietamen­
to e di serenità. Forse è proprio 
l'uomo privato della comunica­

re che Goethe alternava periodi 
sterili a periodi iperatuvi in rap­
porto alle fasi in cui era domi­
nato dalla depressione o dalla 
mania. Ma quella che oggi si 
usa chiamare la creatività» non 
credo venga collegata volentie­
ri con la malinconia. Sembra, 
malgrado tutto, che noi ci sia­
mo staccati da questa idea del 
malinconico creatore: preferia­
mo vedere la malinconia come 
un allentamento delle funzioni 
vitali, come un'inibizione del 
pensiero, come una riduzione 
del campo di relazioni, come 

' una perdita di contatto, anche. 
Vedo molti psicologi e psichia­
tri porre la questione della 
creatività; domandarsi se vi sia 
un rapporto tra creatività e ma­
lattia mentale, nel tentativo di 
dare ancora una risposta a que-

posti: mentre nel malinconico 
le operazioni mentali sono ra! 
tentate, nel genio esse sono fa­
vorite da concatenazioni |5er-
fettamente rapide e da sensa­
zioni e rap]>orti ravvicinati, Vi 
sono scrittori, come Paul Valé­
ry, che danno l'illusione della 
serenità, mentre si tratta di \xt-
sone estremamente ansiose-, di 
cui è difficile stabilire lo stato 
fondamentali:. Valéry, la matti­
no, cerca di fuggire dalle Im ma­
gmi della noUe, cerca di rispon­
dere alle sollecitazioni terribil­
mente assillanti delle idee che 
giungono come «vipere», come 
egli si esprime. Qui vi è una fase 
di iperattivitfi mentale: ma si 
tratta del p-ezzo che bisogna 
pagare per avere conosciuto la 
grande pienezza, la grande 
gioia, la grande effervescenza 

zione quello che può meglio 
apprezzare il valore della co­
municazione verbale. È come 
l'apprezzamento de!la libertà 
da parte di colui che è stato a 
lungo prigioniero e che. libera­
to dalle sue catene, dalla sua 
prigione, può gustare con pie­
nezza ciò che significa la liber­
tà. I poeti non hanno sempre a 
loro disposizione l'iniziativa del 
linguaggio, non sono sempre 
favoriti dalle parole; e quando 
non lo sono, sono certamente 
prostrati, rattristati: essi dunque 
attendono, sperano, chiamano 
questo favore delle parole, di 
cui conoscono fino in fondo la 
privazione. Credo che sia una 
situazione analoga a quella dei 
mistici, nella quale si verifica, è 
noto, un'alternanza tra stati di 
aridità e stati di grazia. 

Fuochi d'artificio 
riconoscerne la consistente 
presenza. Ecco, don Ferrante 
sarebbe infaustamente rimor­
to se chiamato a dirimere una 
questione di appartenenza, a 
che genere?, di questo Enco­
mio del tiranno di Giorgio 
Manganelli. Cos'è? Una finzio­
ne, com'è appunto un roman­
zo, e un ragionamento pro­
gressivo, com'è proprio del fi­
losofare; ma di abilissima 
quanto godibile scrittura, co­
m'è della migliore letteratura, 
oltre che di ordinata prescritti-
vita, com'è della trattatistica 
tradizionale. Insomma, non 
vorrei che si dicesse che non 
c'è, se ne proclamasse la non 
esistenza, perché non è so­
stanza né accidente. Mentre 
c'è ed esiste, eccome, in so­
stanza e accidente, con tutto il 
suo fascino, le sue sulfuree e 

perverse seduzioni intellettua-
li.Ma potrebbe cavarsela di­
cendo che si tratta di un libro 
composito, non contemplato 
nei repertori di retorica. Tutti? 
Eh no! Infatti questa è la conti­
nuazione di un discorso che 
prevede la lettura e la cono­
scenza precedente, all'origi­
ne, della Hilarotragoedia (I e-
sordio. nel 1964) e soprattutto 
di Letteratura come menzogna 
(almeno il breve saggio fina­
le, che spiega il titolo) del '67. 
Manganelli na elaborato, con­
testualmente al suo fare poeti­
co, anche la sua poetica e la 
sua retorica, non però solo 
per se propositive, ma dedotte 
come modello universale: 
quella, dice, è la realtà della 
letteratura. E il gioco, prose­
gue in questo libro che, se 
non mi sbaglio, è il più sedu­
cente (la seduzione. Infatti, è 
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l'ufficio della menzogna e del­
l'artificio). 

Cos'è? Un metaromanzo, 
ho detto. O un libro. O una 
•cosa». Sotto forma di lettera 
all'editore (eh1 ricorda, anche 
II, la miglior Manzini?), per 
spiegargli, tra il resto, di non 
essere in grado di scrivere un 
romanzo, di non averne vo­
glia, («io non so raccontare 
storie. Amo leggere le storie 
per puro sadismo [...]. Le sto­
rie distraggono dalle parole; 
le storie raccontano dei fatti, 
come se ci fossero fatti») nel 
mentre stesso che gli propone 
e predispone cozzine di storie 
straordinarie >.» divertentissi­
me, romanzi da fare (che è 
una forma di romanzo). Ma 
l'editore è solo una delle in­
carnazioni di i na categoria, il 
tiranno (o quel altro potenta­
to), al quale :ì può contrap­

porre unicamente l'altra cate­
goria, «menzogre-a» e com­
plementare, del ()i, (Ione. In tal 
modo si delinea e ix>i svilup­
pa una metafisica e una teo­
logia, e una logica «.: una poli­
tica, al tempo slesso di un'or­
ganizzazione categoriale e 
strategica, de de principati-
bus?, del mondo, ma acco­
gliendo paradossalmente 
quell'ausilio della lial secolo 
rifiutata e morta letteratura. Il 
viluppo non è serr plice, ma si 
svolge con estrema coerenza, 
benché simuli un divagare 
(«questo mio divinare», per­
ché «divagare è ililcltcso») at­
torno al nulla, ui nulla co­
munque sensati: s no, metafi­
sico. 

Questa è la lettura, mi pare, 
di superficie, legittimissima, 
se non ci avesse insegnato 
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proprio lui, Manganelli, la fun­
zione letteraria e significante, 
per ingannevole che sia, dei-
rannido, idest della scrittura, 
della retorica, dello stile, inco­
minciando dalla scelta qualifi­
cata dei due protagonisti, dal 
loro nome per niente neutrale 
né neutralizzabile. di tiranno 
e di buffone. Anzi, Tiranno e 
Buffone. «Elogio», infine. Con 
valore, nel riscontro, antifrasti­
co, una formula che In genere 
accompagna un acuto risenti­
mento morale, dietro l'ingan­
no stilistico dell'indifferenza. 
Questo è il punto, quel risenti­
mento morale (lombardo, 
gaddiano) da sempre costi­
tuisce il contenuto» dell'ilaro­
tragedia manganelliana, sotto 
forma di rancido rifiuto della 
volgarità e banalità civile, cul­
turale, letteraria. Il bello è che 
questa presa di posizione, in 

tiuonji misura aristocratica, 
avvenne attorno al '68. 

L'entifrasi vuole che Man­
ganelli sia pieno, straboccan­
te di dee e non di pseudoidee 
o ideologismi. E in più abbia 
le patile. Ma antifra: i significa 
anche segno <omk:o». Certo 
è ironico quello stile barocca-
mente lento e rotondo del pe­
riodare, con lieve sa|iore di ar­
caico, stile letterarie «alto» (e 
in ciò polemico) per un'ope-
lache vuole essere letteraria. 

Accanto alla lettera, al trat­
tato, all'artificio, ali antifrasli-
ca denuncia di insufficienza 
per la storia, le storie, si svilup­
pa il re manzo, nella progressi­
va realizzazione dei due per­
sonaggi, del due eroi, con la 
voglia di lazzi volga n e buffo­
neschi nel riguardi dell'cdito-
re-t:r,iiino, perché quello è il 
fondamento storico della real­
tà. A un certo punto, come si è 
detto, Manganelli dà inizio a 
tutta una serie di ipotesi di sto­
rie, lira sorta di gicco a rim­
piattino (o come quei globi di 
specchietti ruotanti nelle bale­
re, che modificano di conti­
nuo la luce della sala per spo­

stamenti successivi), ma su 
un fondo ambientale certo, di 
sozzura amorale. Voglio dire 
che il suo procedimento è 
cangiante e trapassa, con solo 
un cambio di luce, dal ragio­
namento simbolistico sul ti­
ranno-editore alla fenomeno­
logia del tiranno, alla sua me­
tafisica e teologia. E del suo 
complementare, il buffone. 

Il rischio, per il lettore, è 
che si rigiri, mimeticamente. 
Incantato dall'incantatóre. Ma 
è il cerchio che si chiude. O è 
la dialettica dello specchio. 
Quel che conta è sottrarsi, en­
trare nel gioco, non svalutarne 
la pacata collera che sta sono 
la politezza di stile. L'inganno, 
la fruizione prevede, ce Io in­
segnò Leopardi, il disinganno, 
cioè la coscienza del reale, 
dell'esserci storico, di questo 
(del dimostrativo). Al quale 
Manganelli oppone la sde­
gnata e comica affermazione 
del nulla e il rifiuto del «que­
sto», sotto forma di stile, di let­
teratura, come argine morale 
alla fine, e in sostanza. Secon­
do paradosso. 
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